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ORATORIO 



A QUATTRO VOCI 



Da rapprefentarfi in Firenze nel Teatro di Via del Cocomero 
nell' Autunno dell' Anno 1776. 

* -~L. IVI- 




FIRJNZ^ J7g^XCjj LJc. de 9 S*p. 



A pp re fio Anton-Giufeppc Pagani Librajp 
dalle Scalere di Badia* 
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A R GOMENt Ò 

Argomento JiquefloDramwaè il vo- 
to terribile di Combattendo" contro U 
Ammoniti ,promifi a Dio di facrificargli 
il primo, che della fua cafa gli foffe 
venuto incontro, fempre che gli avejfe 
accordata la vittoria . Vinfi Jefté /e 
ritornato alla Patria vide a fi affac- 
ciar fi la prima ? unica fua Figliuola . 
Le /manie del Padre , combattuto tra 
la religione, e la natura danno moti- 
vo a molte fituazioni patetiche, e tea- 
trali . A rendere piò hrereffante f a- 
zione fi fono aggiunti varj altri ca- 
ratteri y ufando degli- arbjtrj , filiti 
ctncederfi ai Poeti . U a zie u e fini/ce lie- 
tamente ,tffendofi ? Autor* uniforma- 
to al parere di queg? Inter peni, i qua- 
li credano, che J«fic non, confuma ffe 
ti gran facrifizio . " 



Digitized by Google 



1 



PERSONAGGI 

J E F T E P*ir* < 

» » 

■ 

(FISA * tyt/fc * 
S 1 B A 

ALMERI A Printiptffa Urea 
Un Sacerdote che parla 



Coro 




di Soldati 
di Vergini 
di Sacerdoti 



U Vbtjta è del Stg. N. X. 



v.. 



La Mh/ìch è tutta, nuova del Sig. Frauteff Ip«- 
Ut» Bartbelemon Macfire di Catella Fraucefe 
Direttore, e primo Violi*» degli Oratorj del 

Keal Teatro di Hajmarcbct a Undra , . 
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PARTE PRIMA' 

SCENA PRIMA 

Accampamento di Tette nella pianura di Masfo. 

Veduta della Città, 



Jefk filo 
Coro di Soldati. 



•>-.<■ .... 



V 



Iva Jefte il noftrp Duce , ^ - 
Che faftofo almo gucinenj hf \ V 
Del nemico orrido e altero, v 

„. \\ frperbia pggi domòo, 
Viva Jefte il di cui core, 

Nel periglio non cremò : \ \ 
E il fuo zelo, e il Tuo valore 
Come dir da noi fi può \ 

Viva Jefte ec, 
Di fe fletto nell'i oiprefa 
Nel difficile viaggio, 
Pien di nobile coraggio 
• La memoria egli eternò. 

Viva Jefte ce» , 
Jcft. Ceffin le lodi , anici j ctff nop fono 
A me folo dovute. . ( voftro 

Pugnammo infieroc; e al mio non fol,maa| 
Coraggiofo valor Masfa oggi dee 
La fua pace, e il ripofo. 
Nò non a me; ma al fornaio Nume etera* 

A l Pro- 



v 
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Proftefi al fuolo , umili in cuore , c fidi 
Gttiie.rcndccd oitoai ! NslP ardui iroprcfik 
E^'r-vmfe per no* . Per noi P audace 
Ammonita feonfifle, e in ferreo laccio 
Del nemico Ai peibo ci ftrinfe ilTuaccio. 
D' un oaiftro mortai non oggi il nome , 

di Dio la dementa - ^ . * 

Celebrate col caute* . Egli in trionfo 
Alla Patria ci guida. Og|i per lui 
A noi lice abbraccUrcf-è *pofa,e Madre , 
V Amico, il Figlio, il Cittadino, il Padre» 

SCENA II 

V '&tédìSilduiu r 
In Jeftc ; . c ; . . ' • \ . 

, e C9T0 ii Vergini tn lontananza . 
buoni Jcfte ifi Ogni labbro • „ • 
In così felice giorno, 1 
- Che m trionfo fa -titano-, 
d^il nemico debeUfr* 

• Cor» dì Soldati. * 
.•<•« Viva Jcfte ec» 



• ». 



) 



• Or* «Ti f«£frr. ' 
IfraeJ feftcggi, e goda: 
' Tatto arride Vièti fuoi , 
c ' E la pace amica a noi ' :| ' 

1 • Sol per Jeftc tiiórnd » • 

' J Viva Jcfte il noftro Duce ec 

W 
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ljtf. Padre , Signore > io o rivegga al fise • 

Al finpiecofo r il Cielo, ' 
Ti dona a 1 voti miei > aual'io bramai » , 
Vincitori trionfante . oh Dio ! Mi ftqto 
Tutta Palma in tumulto. AhIafcià>oP*dre 
Che dopo un lungo efiglio 
Qdefta man vincitrice , ' \ 
Per cui Masfa è felice y r ' . 

10 baci ornai. D' una foramefla figlia 
Qucfto è il primo dovere . 

Jcft. Ah vieni , o cara , . . 
Parte dell' alma mia , : 
Vieni al pio Yen. Tu de* trionfi miei 

11 trionfo maggiore Ififa fel. 
Ifif Oh dolci accenti ! Il ciglio H 

•Mi tento inumidir per giojaeftrcrua. (da fa 
jeft. Oh DioMa figlia abbracciò, e il cor mi trema, 
Ifif. Ah perchè volgi altrove y*on tener ez* ajefte 

I tuoi fguardi, o Signor? Quale 'improvi fa 
Doglia t'opprime i Ywfifr 

Jcft. Che mai dirò ? da fi. 

Ifif. Nuove fventurc forfè 

Parla Signore. . . . . r , h 
Jfc/r. Ah figlia , ; 

Che pollo dir? Dei miféri mortai 

II più' infelice io fono. ~" ' ' 
Perché? 1 ' T 

Perchè... giurai... ( njorir fento ) 
Oh mici trionfi!... oh figlia!.,, oh giuramento!... * 
Ifif Deh té in m'ami ancora. 
Se ancor fon 9 io là tua prole diletta 

A4 Apri* 



/ 
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Aprimi tutto Il core; ' " ' - • 




AfcoUa^.oh Dio* .che 

•Io deggio iri'qtiefto dì.,/' • ' " ' * 
. .Creder a* effcr éos* c . ' 

Cuertier felice. 3 ; ' • : ~*' v 



. Dirti vorrei-, 'ina tiò,.. 



•• ' ' . •'fipUa infelice! r età/ufi. 

•*' •- *' r $' 'C X N A 'Ift- '/•. '<'• ••' 

i 



Jfif. 1 fifa Arenturata! Io quello ' giorno 
A te fola convieo 1 affanno ; e il duolo./, 
Sofpiro il Genitore: egli ritorna, • f . ~ . . 
Lieto m* «Sbraccia y e poL '. r 

Si turba, é fi confonde. \ ' ' V* 5 7 f 
Me Ito mi guarda, parte, c non .riiponde . . 
. Alroeria che farà ? x 
Ah*. Deh non volere' 
Col troppo iroaginar crefcere il duolo, 
Che t'agita, ed affanna., i 
Il Genitore forfè*** 

w 
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J#C II Genitor dovca 
Tutto fvelirmi il cor ♦ 

A tm. Sempre non lice . 

Ifif. Pur troppo è ver. Ma il nuovo 
"Turbamento funefto... e quei cenfufi* - 
Sguardi rivolti a me.,, quegl • interrotti 
Sofpi ri. quegli .accenti ■ 4 ■ 

Che voglion dir? qualche fyentura forfè 
Minaccia a noi sdegnato forfè il cicl leverò ? 
Alm. Sempre vero non è ciò che par vero. 
Forfè di Jefte nafte - • 
Da tutt' altra cagion quel che nel volto 
Moftra fommo dolore ; e forfè ancóra . . . 
Quei turbamento naCce ,i # , . ... : * \ 
Dall' immenfo pi a et r di rivederti .3 
Ab tu ben fai che amore V; r 
Turba i fenfi dell' alma, e accende il core. 
Ifif. .Vana Infinga , e vana m 
Ragion per confo! armi. Io mi rammento 
Quanto fono infelice,!. , * "i, j n<, 
£ co' fuoi moti il core ora mei dice, • 
Alm. Tolga l' augurio U Ciel ; ma tu frattanto 
Principerà adorata 1. ' A 

Torna lieta fe m'ami, e tergi il pianto. 
Anche da fofea aurora juS' 
Nafce ridentf il giorno, o ì • / x 
E il Sole forfè allora : Jj i\. \ . , 
Splendente ; più fi fa% :< 0) jì l1 ' 
Tu piangi, ma fra poco .?3 m »j 
De' tuoi begli occhi il foco » - M , ' 



Tutto fcintillqrà . j 3 




• 1 . 



SC Et 
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SCENA IV. 



N. > - 
Eppur qui lo ritrovo: * .. r ^ 
Dove s'afeonde mai?... Ma non è quefta 
Dd mìo Prence' la figlia * * {vedclfifa* 
L . La fiamma del mio cor? Perchè. sì. .metta.,' 
« 5 -, : offctvandcla attentamente. 

E perchè sì confufa? ìtifa. Oh Dei ! dubitano. 
Non mi vede, e non ode i dotti mici. ? accorta, 
lfif. Più die vi pento, gtavé> 

Più il mio dolor fi fa • Ma, oh cirl, eh? miro ? 
Siba , tu qui ? tu meco ? ^ ( vede Siba. 
Quanto giungi opportuno! Oh come y pei va 
. Finor di te va' han lacerano il core . 
Tenerezza, dover, duolo ^ e timore, . .7 
Sib. O de' penfieti miei dolce penderò * 
Alma dell' alma mia , 
Quanto care mi* fon «Puri 'amor verd r : 
-Sai labbia tuo le t*àc#c proteite I ! T > 
Anch' a te fol penfai, - Jl- 

Per toro a r di te degno, e in tne^o a tanti. 
Pericoli di morte . t % z \ 

Contro il nemico reo pugnai da forte. 
Jfif. Edi chi non fei degno?: «i X 
Masfa a te dee non rucn che al padre mio 
La fua tranquillità. ' ; 4 T 

Sib. Ma il Genitore*.. • ; 
lfif. Il Genitore oh Dio ! ' 

Da me quindi parti • 
Sib. Perchè ibfpiri? 

lfif. 
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lfll Ah caro Siba, ah caro Pance mio , 
Qualche (Ventura il rio, . ~ 
Dettino mi predice* In (eoo ho mille < • 
Cagioni di timor raccolte infcmc./V^ 
Podi* anzi il Genito^ in metti accenti^': 
Mi (velò il Aio dolore is : , ; ,.. 4 ; > 
Quindi amorofo in faccia < V.,v j »; 
A me ftende le braccia, indi confu^, /j 
Mi guarda, s* allontana, > " c .< » -f 

E pallido e tremante . i ,! 7 ; 

Mi lafcìa defolau in fafe lodante, , V. 

«fc.lfifr rafiòiBi . , i s , .] . 

Lo Smarrito tuo cor. Tu fai eh' io f arno 
Che ritorno fedel , che ancor f adoro » j ^ 
Che fempre (arò tuo. , « .\< #r v 

D' affanno jo moro. i,\ , . , • /• ;r 
V Scia calma a quefto petto; j., : ì . 
Tu non rendi amato bene, 

: Mi vedrai fra mille perjc 

Sempre metta palpitai ,} L c . . 

Tra i tunefti dubbi miei , .1 v \ \$ 
Tu confola il mia dolore i ■ [ 
Ah già fento quefto core 
Per ii duolo oh Pio mancar. 



c ... r 



. '-.'ir • } il 

S C E N a y. > 

• «* . 

Sibg, éfi jeftt; 

Sib, Chì mai detto P avria ? 
In giorno cosi lieto li fa fola 

A 6 Sufi 
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Sttffi'meflà; ^dolente. 
Jeft. Invitto Prence. . P,' I: ' 
Sib. VdeeS&inóxè) «I • 1 " 
Je/h Ho d»-uefp- 1 3J.-"3st.-*' ;. : r >0 

Per rwpòntb'-* ft ? t™* ». ! ,. " 
S»*. Che far pois» io > : - ' rt '• u ' i'- 
left. Pel trionfante. ingfeflb' ? - >j n 
La p^pa pre^raiS^to dert in MferV A 
Toflo recarti ; e M'VfttHlb^ e'fcwpbc: $ iM 
Per un gran facrifizio adornali Tempi©.'? T 
Sffc. Per atf'gftti tìcfifiiiio* ;ob!> »■ ! il ' 
J<ff.Prja che tramonti il Sole iti voglio ©Prence 
-Una Vftti'ri* pìir*T .ios r>'.i r.j:reci.v pi 
Al Cielo offrirei «?* «''••^••1 "'•■•» 

E' giufto, • • «oti O'fc'l 97<fn.-jl 
E la vittima ov'è* deggto trovaftot <1 
Jf/>. Il Gel P'fià p^oWeauta . : \ ( da fé. 
Ed io deggio , ed io fono . '«-►•( ah mi confondo! ) 
Parti, Sita- Raffretta, e U cenno' mio 
Fido efeguife* V "i * ••• ' » »l • 
$7*. Io t' obbedito; Addio; ™l ' «T 
Dovè tù v brami "io volo , -> i 1 
Ma deh fereha il ciglio 4 t'..\ 
.«cacciala! fenoli duolo p > 

Tutto per te farò . 
11 Ciel forfè minaccia 
Qualche fatai petlglio»: Z 
) Tu fé 1 turbato in faccia ; 

Mcfto e dolente fei , 
Incenderti vorrei, c i.- r i 

Ma intenderti non sò. f*rr*. 

• « • » » » » 

I . »l f « • , • 

• • » . j w « l. <i l 

, 1 ' c A . Jefie 
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Grxiì Dio d 1 Abram , de* Padri miei gran Dioj 
Tu che fiedi nel Cicl Giudice, e Padre 
Qual grave fallo , e quale f M 
Delitto in me punifei? In che peccar? 
Per te gran Dio pugdai r aia non credei 
Che nell'arduo ci mento • i 
Reggefli il braccio, mio perchè la figlia 
Io doveffi frenar. Forfè ti pafei 
Di puro fangue, e d' olocaufti umani? 
Forfè t* è grato ... è coi p^ i . <\ 
1/ efaminar gli arcani tuoi» L' imponi. 
Bafta così. Fra poco 
Più Padre non farò i Di propria mano 
Sulle Are tue . ma' oh Dio ! i r 
£uò nel ferir , chi sà , può co* ftiof moti 
Turbarmi V opra il cor , tremar la delira 
Se valor non mi dai,. & mv'i -, < 
» Io fono uomo, fon Padre» e tu Io fai • 

Cadrà l'amata figlia , * * 

n Gran Dio per quefta mano, 
Se tu la reggi , in vano > 
. . Parla ogni affetto, al cor* ; 
Ma fe lafciar mi vuoi 
A quefti in abbandono 5 . 
Un Padre allora io fono 
T Un uom ritorno allor • , parte. 



X M X 

S c E H\4 vi. 

laogó delizToTò vicino al Tempii* 

. • 

IJSfit e Almeria -, r Cor* di Virgili é > 

On Inni , e Cantici 
Iddio s' onori. 
Si fpargan fiori 
Su quefto fuol . 
•• '|| il carro fulgido 
Stfl Ciel fereoo. 
• Di Juce plend 

Arredi il Sol . 

Coti Inni , e Cantici 

Pel nòftro giubbilo 
Il dolce canto * 
' J S' inalzi intanto • « 
Per r etra a voi . 
■ i 1 i - - :Con Inni , é Cantici 
ME Grazie ti rendo , eterno 

Clémefttiffimo Nume; A te fol dcggi© 
Quella che in cor mi nafee 
Dolce tranquillità • Non più mi turba 
Un funefto timor; ma lieti in vifo- 
Sento {chetarmi ornai la gioja, c il rifot 
Alm. Ah qual mai , P/incipeffa > 
Qual foavepiaccrm'infpiriin feno! 
Se tu feftofa fei 

Chi più felice oggi vantar fi puote ì 
Vittoriolo U Padre 

T*$ perraeflò abbracciar: vedi il tuo bene., 
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7# E con falde catene 

Sono al Prence fedcl Siba cotante 

Desinata conforte , ancella , e amante . » 
Alni. I fuoi piacer fon miei * • 
Ifif. Lo credo Àlmeria. . t . " u 

Tu m'ami ; tu pur (et 

Il più dolce pender de' pcnGcr miei . 
Alm Quanta bontà! 
Ifif. Ma che S* afpcttà o cara i 

Sueft'oziofo foggiorno 
ria volta laici aou Sono impaziente \ 
Di portarmi nel campo , ove dimora 
Il Prence^ il Genitor ch'adoro ,ed amo, \ 
Alm. tfìfi, dunque ai campo unite andiamo. 
Coro Con Inni * e Cahtici 
... Iddio s' onori t 

Si fpargan fiori % 
Su quello fuok partono 



s 



scena vii. 



f • 



Jcfìe , e Siba da diwrfe parti . ' 

Ti ■: ? - : : 
Utto è pronto , Signor , quando a«e piace 
Fra le mura di Masfa 
L' efcitito condur, puoi trionfante . 
Il popolo t'attende, e fi prepara 
Ali 1 incontro felice, • # ■ 

E a baciar quella deftra vincitrice* • 
Jefi. Quanto grato ti fon , 'Siba fedde , 
Credere tu non puoi . Masfa tta poco 
L'cfercito vedrà fra Je fue mura . 
Sari Jicto cialcuno. A me folcanto 

*« t Di 

» ■» 



Digitized by Google 



X }6 £ 

Di goder più non lice* -> '\ 

Frutto dei miei fudori è Colo il pianto* 
ih* E qual c3gion funcfta * . » : > . » 
Turba si lieto di?. ; « » i . 

Jeft. Sentila è quefta ... j jo\ . 

Un terribile arcano •' • j » 

Confido alla tua fe , ma tu dorrai 
Cuftodirlo gelofo. 
Si*. A te, Signor , lo giuro , a te che (lei 

Arbitro di mia vita. . . r 
Jtft. Deh non giurar. Troppo mi coftaoh Dio! 

Un giuramento incauto. 
Sbà E come mai?. v, 
]cft. Prima di dar contró iì nemico il cenno 

Onde urtaffer fra lor le oppofte fchiere, 
• Tutto raccolfi il cor, la mente, e diffi : 
„ A Te gran Dio per la cui- gloria adeflb 
„ Sono accinto a pugnar , fe fa vittoria 
„ Contro il nemico ottengo , oggi vogl' io 
„ Sacrificarti il primo 

„ Che s' offra agli occhi miei. Del mio palagio 
a Scegli.gran Dio chi vuoi; f 

Piacque il voto, e mia figlia agli occhi fuoi 
Sib. Ilfc&iix. ' ri J. 

Jeft. Appunto. Ah quella 

Ignorando il mio voto ebra di gioja t 

Alle paterne braccia. 

Corre, e la prima agli occhi miei s f affaccia » 
f>ib. E tu... 

J*fì* Prence , degg* io : • 

U mio voto compir . * i 

Silr* Nè un 1 altra io vece 

Svenagli pu& vittima cafta, e pura? 
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Jefi. Nò, Siba amato* j >r . v - 
rè. E i moti di natura ■ ;* ™ • 
Come vincer potrai ? . < , » # j 

Jeft. Come ti vinfe Abramo. . , 

E non ti fenti . 
Ricercar per le vene un freddo orr< 
Non ti fevvien che fei » 
Padre tu di colei che non ha pari 
Nè in virtù, nè in bellezza? . - * 
Jefi. Ah caro Prence 
Non risvegliarmi i n fen quei molli affetti * 
Che a forza di virtù reprimer tento. 
Io fon Padre , fon Uom ; ma fol rammento 
Quanto ho promelTo a Dio. 
Serbami tu il illenzio ,-e penfa amico 
Che nel mio cor 11 pugna... ab oon credei 
portar tal mercede. > tar te. 



• » • • » 



S C E Nt A VIIK ; 

Oi 8*»>:toi W*> ri " 

Nnipotcnce Iddio , 
E che ti fece mai di Jefte il fangtfe ? •' 
Perchè la figlia efangue 
Sul!' are atroci oggi mirar ti piace* 
rorle a così gran prezzo . • . 
Ma sfa ottener potea folo la pace? 
Ah tu gran D.o non dei 
La vittima gradir ; tu, che di quiete 
Che di clemenza fei forgentc ma 
D* un amorofo Padre 
D' una figlia in nocca, 

D* un 



t • * 
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D'un tenero, e collante : i f w 

A te fervo fedele* * • 1 

Deh moviti a pietà, Signor, anch'io... 

Ma che mai veggi*»* Oh Stelle'! Ififa viend, 

Più fuggirla non paflb, ' 1 '« ' 

E non ho cor d* avvicinarmi * lei é 

Me fventurato ! oh Dio ! 

Mai non parve sì bella al ciglio mio* 
Jfif AhcaroSi&a iì Padr* ; 

Teco non era? 
S/* II Genitor poc'anzi ' 

Parti . Ma tu mia vita , 
"Perchè vieni a cercarlo? 
Jfif. Perchè voglio * - 
i Seco trovarmi ài trionfale ingreflb. ' 
S/*. f Mifera** ah tu non fai... ) àa fi 

Ifif. Che penfi, o Prence? • 
Sib. Nulla mio ben. Ma qual cagione, ocara 

Cosi lieta ti rertde? 
Jfif Svanito è il mio timor: mi fento in feno 

Dopo breve preghiera al Re dei Regi 

L'alma tranquilla appien.Quefto è ilfcjice 

Giorno che teco unita 



• * 
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Sib. Ah taci. 
Jfif E come? 

Perchè così mi dici ? ■ * 

Sib. Perchè., chi si*, tu devi.,. il Padre.... io fono... 
La vittoria fatale^, il fagrifitid.;. : 
-Un infelice amor... (morir mi fento) : 
» Oh tormento maggior d* ogni tormento, da fi. 
Ah non è vero oh Dio! i[ 
Ch' io deggia in quefto giorno * 
Stringerti al feno mio, 
E tenera , c fcdcl . Per r 
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Ifif. Perchè mio Prence amato, 
• Perchè cori ari dici, * 
Se i noftri lacci il fato 
Ha preparato in Ciel? 

S'tb. Afcolia... SappU ah il coft 
Sento mancarmi in fen. 

Ifif Parla, che dir vorrefti? ' 
Spiegati , o Prence almcn ♦ 

Sìb. Ah che parlar non pollo ! 

Ifif. Ah che morir mi fento % 
Oh barbaro tormento , 
Oh sfortunato amor. 
Se quefta è ia mercede 
à 2 Che mcrta tonta fede , 
Cielo che ferbtmai 
Per un inarato cor ? 

»♦ 

CORO 

il'* 

Di due innocenti j c mi feri 
Alle dolenti lacrime 
Deb placati , o Signor* 



* 



Fint 4cllg Fri ma Farti . 



, 

P A R TE IV 

SCENA PRIMA ' 

Veduta della Città di Masfa,*e fpccialmerttc 
la Piazza principale di ella . Marcia dell' 
Eftfcito, che entra in trionfo dentro 
la wedefima alio ftrepito dr 
bellici ft fomenti. ^ % 

Cero di Vergini) t Soldati. . 
J<r//r, S/^rf, e Almtri*> 

NOn più le lacrime 
Le gote inondano , 
Nè in feno annidali 
TriRo timor. > r ' 

Coro * Soldati* ' * j 
Or fcherzi placido 
Il rifo tenero , 
Nè in fen più palpiti 
Il noftro cor. 

Céro di Vergini # 
la pace, c il gaudio 
Fra lor s* intrecciano , 
Poiché il terribile 
Ofic perì i 

Or» 
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Càr© Ji, $#M*f* ♦ ... ........ 

. il I: I. Córfier 'fervidi. ...... , v - v 

D'Apollo lucida : t , ■ 



.» -v* la quello dì 

ffcrfi Non più le lacrime ec. n ti.! 

I/fó Padre, Signore, oh quanto . . Ut u j/. 
Otfefto felice di mi cplm* il feno y 
Di gi^U- t'dirpiacerMK.squcfto il giQrop 
Che in trionfo ti miro , ;.' \ ' m •{ 
Dove fotti faicciato. ìA Ke d' intornoi i ,\ 

• Fanno corona * e pendon i un tuo, psnpq 
Finoi nemici tuoi. Mira. U foU^ ^ ói.'V 
De! popolo di Masfa et>ro di gioj> . . ( 
Veiiuti incontrò , e fra. il devoto q^ft; ; 
Cadono pel piacer ftille di pianto* 

Jeft. Della giója comune i: D 9 ?. m 

Più che de' plaufi io mi compiaccio 0 Figlia. 
Nel feno altrui \nòn yqdo'i ed effer ponno 
Prodotti dall' audace 

Infana addaziato : auRlJ» è verace-. / ^ ; >i 
Jlm. Vano timore! Una tronfi Uluitre rA 
La pace refe a noi, . - • , , , [ 

Dettano invidia» «ti 'o»; t 

Jeft. E quoto 7.f ; .V, ».••;-! . i 

In alma vii T adulazione defta. . 
S#. Dunque anche in me cade il fofpetto reo 

Di vile adulatori. . meft*. 

Jeft. Prence t* inganni ; 

So per quale cagion t' allegri , e affanni . m 
lfif. Inutile garrir ! trafeorron f orp , 

Perdona , e i Sacerdoti , * m m 

Nel gran Tempio adunati 

At- 
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Attendono la vittima promefla; 
Vfi. E' ver. Si vada.... ah il piede* 
. Vacilla , e parmi . , . ( oh Dio ! che mai ti feci? 
Perchè?... Gran Dio perdono - : 
AH* infenfato ecceffo : ) da fi co* fm**t* • 
Mi trafporta il dolor fuor di me ftcflb. 
Almeria parti, e l'altre -'"V ' 

Verginelle raduna > e pofcia al Temp» 
Vieni a vedere un memorando efempio ., 
E tu Siba fedele, ' ••■ ' * 

Ad Jfifa difvela i! grande arcano. 
Poi vola al Tempio. Anch' io fra poco, amico, 
Verrò colà. Tutto prepara intanto» 
Ififa , Frcnce, addio . 
( MHero me ! eoe 
• ■ .• i j j* 

S C E N A w ll. 

e.:* ^ : JT#i, r Sii*. - 

A,, 
Efin ffart fon, o Prence;: <. ^ 
" Àl^tfcneto mio core io poflo alfine ! . v . 
Tutti ifcnfi fpiegar. Pollo una volta 
Dirti o Siba, che liei ♦ • # ; 
Il più caro penfier de* penfier imci • 
SrMfifa taci." ' 
Jfifi E che ... Tacer ? Non m ami ^ 
Sib. Quanto V anima mia, 1 \ 

IJif. Non mi credi fedel ì 
Sib, Quanto Ilei bella. 
ìfif. Dunque fon* io...» 
Sib. Ma taci Principefla . # 
Ohimè . , . tu dei . . . parlar non poflb , ? m feno 

Mi 
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# 2? 3* 

Mi fento lacerar l'amena appieno • 

Ifif. Ma chelftianic fotr qfltfte? ? 
Che yoglion dir . Spiegati : parla. 

Slb. Io tremo. . v M 

7/jy: E quale è la cagion?* ' f 

Stb. Idolo mio! • -j N ? T j 

Ah fe giudei il mio dujol , dillo fa fteO»i ^ 
Promife il Padre fuo, fe vipcitore \ 
Del nemico reftava, .* y i - " 
Una vittima al Nume: egli jn mercedi, i 

, lo mi Tento morir, Ififa chiede • 

J#f. Morir degg' io ! ...ir. .; : a j 
Mdio lo vuole. 

J/fy: E il Padre?- . ^ i : . . . • 

S/£. Deve di propria mano 

Sacrificarti a lui .vi j ,i v ri ! 

/A/ Dio cT lfraeUo ! adoro i cenni tui : : A 
Corri Siba , e ritrova ... -, ; : . ; ri 
L'amato Genitor: digli che anelo : , > 
Pi fpargere il mio fanguc. \ -. c j A ; . > 7 
Digli che fono ubbidiente figlia^ : : 
Che mojo volentier, che lieti io fononi 
Che la morte è per me preziofo detto,- . 

$ih Ah fc morir tu dei r y i..i:im-:h \ 
Caro beli* Idol mio v, !/• * 
Perchè non poflb, oh Dio! ~ a \ I 
. Cara morir per te. ; c 1 

? r,Mà fot* invola i| foto ; . . / r 
Al tepcro mio fenp 
La morte chiedo almeno 
Ih premio di miaft* , fartt. 

t.z : i. . - • - . . ; 

• - SCE- 



Uigitize 




Ififa , huti Jefte . 



Ccomi ai cennt tuoi 



Divino Cfeator fé Masfi deve 
A prezzo del mio fangue 
Goder la pace, ed il ri pofo eletto 
L' ultimo Mante mió co* voti affretto • » 
• 4 w S :,w **» vedendo jefte fmaniofì . 
fr/h Mi fento lacerar . Se Ififa more, 
Tutto è per me perduto*. i t * ' 
Il puro fangue , che full' Ara augufta ' 
Dee verfarfi ira poco, 
Sempre fu^Ii occhi avrò: Tempre nel feno 
A cifro df dolor fcrammi impreca 
La dolce immago—. Oh Dio 
Che fmania ! che dolor! che cafo è il mio ! 
Ity Perchè t* affanni d Padre?* a:; ' 
Jr/r. Ififa ! oh Dio ! qui fici ì - \ 

Io ti credeva. « « > ' w * 

jT#: Al Tempio? * * : j • ! 
A momenti v' andrò : Siba , nri diffe > 
Che qual novello I fa eco * & ' > 
Per man del Padre io' deggio ^ 
Sul facro Altare effet (Venata a Dio. 
J<#. E 1 ver, Ififa, ed io.-. Ma tu che dici? 
ijfyl Che ai voleri del Ciel piego la fronte. 
Jeft. E al Genitor non penti? * »k * ■ 
Ifif. Come Ifacco ad Abram pensò fui monte. 
J<?/>. Ma d* Abram la coftanza 

Se manca a me ? 
Tfif. Non dubitar . Se Dio 



Vuole 
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Vuole da te, che il fangue mio fi fparga, 

Di vincer ti darà forza badante 

I moti cjel tuo cuor. " " v ; I 
lefi. Figlia diletta - — • . 

E perchè mai nafcefti? "1 1 i 

Perchè a' miei voti iTCiel ti diè cortefe) .K 
Perchè* l'acerba m*rf* • ' •■ - f 

Dovrà troncar sì pretto i giorni tuoi ? I* 

JJtf Cos' è la vita alfine* ,\ % \ 
Elia è un iftantc. Ella c del Ciclo un dono 
Che riprendere ei vtfcl> quando a lui fciacc* 
Datti pace, o Signor j e 1 ora affretti . 
A corrp ere del Ciel l'alta vendetta i e ; ' l 

Jefì. figlia alle braccia mie vicrv: fra poco 
In vano a! Gel ti chiederò. Stupito A 

II Mondo a rara irator vedrà l'efempio' / 
Il più tenero, e atroce. ' 1 i (1 
Ma la coftanza tua m'infpira in petto-/ . 
I coraggio , e valor. Io più non tremo 
Nel darti , o Figlia mia 1 ampleifo cftremo . 

dell'abbracciarti, o Figliai * 
Più non mi trema il core> •<« : l 
Affanno, duol, timor* r ~ : 
Più don m'ingombra il feo* 

Tu m* infjpipifti in petto : i ) 
c Un nuovo ignoto aflfetto i s. 
Che mi conloia appicn. tutte* 

•Vi'--* CENA IV. a Vi 

AM». • dimena.' > 
L Genitore afflitto 
Dona gran Dio coraggio . Egli fi perde 
Se non infpiri in fen valor che b*fti 
A reprimerei moti Che 



% 
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Che in cuor di Padre luol deftar natura ♦ 
jf7*;ififaè ver quanto d'intorno fuona 

La voce popolar, che tu full ara , 

Immolata farai per man del Padre ? 
JJÌf. E* vero. 
Alni. E vero J. oh Dio / 

E tranquilla così furore cftreme.-. 

Wail tuo delitto . -, < ■ 

j/f, E' ignoto . I 
jjlm. E il Padre? -, , • 
I/A E a Padre a Dio promife un ucnfiuo , 

jflm. E tu? .•. ! .■ 
M/TLa chiefta : 
Vittima, Alnaeria io fono, 

Ah nò , che quetta. 
Vittima Iddio non vuol. Non brama Iddio 
D'una Vergine il lingue. 
Jfif. Chiaro t' efptefle. E il Padre. n K 
àìm. A un giuramentq 
. Non è tenuto alcun, Te queft offencjei , 4 

Le leggi di natura.. ; . ." , , hi 
Jfif. Ma il diritto te Ciel ogaT altro: ofcura , 
Aim. Non è un tiranno il Ciel , Perciò non dei.... 
Jfif. Lodo ag»i<a quel, zelo , r . t -. j 
Che per me tu dimoltrj . . . ■ • r.T. 
Ma di garrir fon Ranca . Al defluì mio 
Piego il capo, e tranquilla r . ; 
Apprcflarfi vegg' io con cor collante 
De* brevi giorn; miei l' ultimo iflante» 
Contro Ja gloria mia : 

Non congiurar tu ancor , * 
■ Lafcianii in pace , e fia . .. 
Il premio del mio amor. 

Ah 
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Ab Hfoppo : quefta forte . • • r 

Troppo m'alletta il cor* . 
Ne p ovo della morte :r 
Il barbaro dolor. • # \ 

Se m'ami , al fiancò mio ? 

Sarai fenaa timor, . r> 
E poi confola, oh Dio! .. 

. L'amato Genjtor . -.<■'..■ , -H** t 

SCENA , v k 

: Alnuria , indi Siba, . <■ , - : .Lr 

M Ifera Principe^ / A quai (venture, 

Vuol deftioarti.il C»el! fiù grorni tuoi ,ij 
Chi vegliò mai i^al Nttmca Jcftc w feno 
Infpirò tal penfiero! -,j • r - • . v I 
Fu l'eterno Signor? nò; non è vero, 

S ; è. Almeria, oh Dio! fon difperato frettohj* 3 

Alm. Taci. ; {ttw [marna. 

$tb. Perchè? ... : 

Alm. Perchè foa'io ; p n r . ^ 
Affai di te più afflitta» V fr t • » 

S/£. Ah non è vero. _ % ,; : : 
Tud'Ififa non.fei :y » jì • ; 
Amante al pai di m*. .< ; .■ 

Ahn. Ma fono amica ^ v.' <*~ v 
E al par jdi te m! itffl^gg»: ir ' • • 
La forte fua crudel • i ^ . . 

Si£. Barbari forte 4 : ■ : : • r' r 
Ed Ififa, che dice ? 

Alm. Al Tempio corre generofa , ù forte 

c - Ri- 
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Ridente in Ufo , c eoa fereno aglio 
Mi diè l'eftremo addio; 
£ mi pregò che a lei vicina io foffi 
NelFiftante fatai ; che i moribondi 
lumi chiudeffi di mia mano: al Padre 
Che rafeiugaffi il pianto • 



Tu che farai? Preferite al cafo eBremo 

h lfer tu dei nel Tempio , 
E ved-r del tuo Ben, l'atroce feempio. 
S;i. Oh Dio • che fmania è quefta ? 
Che dolor , che tormento , e qual funefta 
Serie di larve , e di jpenfier crudeli 
Mi turba la ragione* 

Dove fon ! che m' avvenne ! e quale oh Dio ! 
Smania crudel mi ftraaia ? 1 fifa more , 
£4 ancor non m'uccide il mio dolore? 
Odio , furor , difpecto 
* L 1 Tutti vi fento in feno 
Se m'uccidefte almeno 
Per me faria pietà* 1 
Al Cielo in quello (tato 
Un fulmine richiedo ~> 
Ma fordo il Ciel fpietato 
Un fulmine non ha. . 



Uanto (tolti noi fura ! Voler che Dio 



Accetti un facrifizio .... 
Che natura ha in orror ! Voler che il fangue 
D'una Vergine ucci fa 
Plachi P ira del Gel ! Io non comprendo 
Come un nuovo delitto 





SCENA VI. 
Jlmeria fila. : 



Gli 
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Gli antichi cancellar porta dal librò 
Che Giuftizia fegnò. Come i fegrcti 
Aiti giudizi faoi fvelar gli piacque ? 
Dal Giel non parla Iddio con dubbio i 
Quando fcgnar vuol la mina altrui # 
£ ponno diri! quefte 
Combinazion funefle . 
Opra del cafo... Ab quella Iddio non 
£ quelli facrifizi aborre» t sdegna. 
Tinto di fangue umano 
Se il facro Aitar fi mira , 
Ab l'olocaufto in vano 
Placa di Dio il rigor* 



Tempio magnifico ornato di fedoni , c ghirlan- 
de preparato per il Sacrifizio • In tempo di 
una flebile armonia viene fuori un Coro di 
Vergini i e di Sacerdoti in mezzo de' quali 
fi vede Ififa tutu veftita di bianco > e conu 
corona di fiori fu 11 a teda. 




SCENA VII. 



TUTTI 




Il fangue innocente 
Che puro full 9 Ara 
v Vcrfar ù vedrà • 



Alm. 



g f • 



jf/w. An forte si amara 

Gran Nume demente ' " 
]cft. Ti muova a pietà. 
t - • •' Coro * Sacerdoti. ■ 
Ne? colpo funeftò ' 
Il braccio tu reggi* »? ' 
. Al Padre che metto ' 

< • Ferir non faprà , 

ji7«. Ah forte sì amara 
SU. Gran Nume Clemente 
Jeft. Ti mova a pietà* 

Coro ii F«x««'< 
Del Padre dolente 
Il pianto dal ciglio . ^ 
Nel duro periglio '/ ; , 
A rivi cadrà . ' - ** 
jffa Ah forte sì amara 
S»*. Gran Nume Clemente J - 
Tf/f. Ti muove a pietà . 
Tutti Ti plachi gran Dio 

Il fangue innocente • 

: ' . Che puro full* Ara ' J 

Verlàr fi dovrà. ,J " 
Tr/r. A voi Sacri Miniftti^ 
L» unica figlia mia , Poma gradit* 
Senza tremar confegnq e 
Dell' onda Sarta l'afpergere, e voi 
Non piangete miei cari i giorni fuoi . 
Ijìf. D' una reterà figlia . . 

L' ultimo itìanté è queftò. Ah non turbarti 
Amato Genitor, ma attento 
Gli ultimi fenfrmiei. 
A momenti più padre effèr non dei. 



*• » 
i » 



Ma fc d* un figlio hai Genicor dcfid " '< j O 
Eccoti un figlio nello fpofo mio- - / ' 

Amalo o Padre j e tu Principe adora 
L* eftinta fpofa in lui. NulP altro io chiedo 
E ai voleri del Ciel tacita cedo. 
Caro Padre, Prence addio 
Vado lieta in Braccio a morte/ 
Nè mi trema in feno il cor . 
Voi piangete il deftin mio 
Ma la mia felice forte 
Defta invidia, e non timor. ' 
Jefi, O del Ciel* e del mondo ' 
Potentiffimo Re , quefta , ch f io t' offro 
Oftia innocente , e pura 
Al giudo tuo rigore il corfo arredi . 
Non più i nemici alteri 
Cadane fopra noi, non fangue , e lutto 
Non ruina , e terror , non odio , e sdegno 
Trovino albergo in Masfa : Ai crifti giorni 
Succedano i felici , 1 
Nè in avvenir vi fia chi turbi audace 
IT Ifraello il ripofo,e la fua pace. . , 
E tu figlia diletta 

( Ah non più figlia mia ) dal Cielo impioti 
Pietade *• nodri filili, e lieta mori. 
Coro di Vergini , e Sacerdoti . 
Ah del Cielo la giuda vendetta 
Ah fi plachi , gran Vergin per te. 
E tu Nume Sovrano f deh accetta 
Quedo fangue che fparger fi dè . 
H GranSac* Fermati no» ferir. Il tuono mugge 

Jt odino varj tuoni. 
Fra lampi replicati il futa m Aride: 
Per r offa uq foco io feoto Scor- 
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Scorrer veloce, che mi rende a nn tratto • 
Di me fteflb maggiore. Il Ci ci nv infpira. * 
Ififa è falva , e Dio 
. E placato con voi . Del tuo dolore 
Ebb? o Jefte pietà Non vuole il Nume 
D'una innocente il fangue. Egli volea 
Far prova del tuo cor. Altro non chiede) 
Baftò al S'gnor tanta coftanz* * e tede. 
Sorgi . o Figlia , e il nuovo pianto 
Tergi tu del Genitore» 
Alm. Vivi, o amica, e il mio dolore 

Vieni adefso a confolar. 1 p ..' y 
Sib. Vieni o caro amato bene « * 

Dolce amore idolo mio 
Jfif. Paure... amici,., ah non pois 9 io 

Pe r la gioja oh Dio! parlar. L 
Jeft. Tu ritorni alla mie, braccia, 
Alm. Già ti Aringo a quefto feno. '.. . ^ 
Sib. Per la gioj* io vengo meno, , ; 
MC E mi fento il cor mancar. 
Jtft* Come mai dal pianto al rifo 
Alm. Paflar pollo in un momento / 
Sib, a ^Ma r eccedo del contento 
Jfif. Non mi lafcia refpirar .\ r \ 




Al Nume amabile 




